
Slide 2  - La vita si racconta 

IL TACCUINO ( per chi conduce l’incontro ) 

Le pagine del taccuino spirituale, che ci accingiamo ad iniziare, sono come una serie di 
pietre attraverso cui poter segnare i passaggi di Dio nelle piccole-grandi cose del 
quotidiano. Uno strumento, insomma, che aiuti ciascun credente a fare un esercizio 
spirituale costante sulla propria vita. 
Questo esercizio si nutre di tre passaggi fondamentali: mettersi in ascolto della vita, 
annotare su un taccuino le cose che accadono, per poi cogliere in esse la presenza stessa 
di Dio. Uno strumento semplice insomma, ma dalle potenzialità uniche. Matita e carta per 
dare profondità alla vita. 

La radiografia della quotidianità 

Cercando di sviscerare in maniera puntuale questi passaggi, potremmo descriverli come 
una sorta di “radiografia della quotidianità”. Si parte infatti dal saper osservare e saper 
ascoltare con attenzione la realtà, ovvero gli accadimenti della nostra quotidianità e di 
quella del mondo, le persone che incrociamo con i loro linguaggi verbali e non verbali. Da 
questo punto di vista è importante saper porre attenzione sia agli avvenimenti e agli 
incontri già programmati che a quelli che, molto spesso, giungono inaspettati. Essi 
potrebbero costituire la Parola di Dio per noi. In secondo luogo si tratta di annotare con 
una certa puntualità quelle cose che colpiscono, in maniera istantanea, il nostro cuore e la 
nostra mente, e che sono in grado di portare, da subito, il vissuto a un livello più alto di 
percezione rispetto alla semplice contingenza. Il terzo e ultimo passaggio consiste nella 
capacità-possibilità di ritagliarsi dei momenti di riflessione personale (al termine della 
giornata, settimanalmente o mensilmente) o guidata (dialogo con il proprio padre 
spirituale) per poter rileggere le cose annotate alla luce della Parola di Dio. Dobbiamo 
essere consapevoli che questa lettura talvolta risulterà immediata, altre volte, invece, 
richiederà tempi lunghi, in cui lasciare sedimentare alcune cose il cui significato sarà chiaro 
solo in seguito. 

Esercizio che richiede dedizione 

Quante potenzialità in questo strumento semplice e immediato. Un esercizio che, certo, 
richiede una dedizione costante, ma che in determinati passaggi della propria vita può 
essere importante per un discernimento autentico, finalizzato a scegliere per il meglio. 
Potremmo sintetizzare in questa maniera tali potenzialità. Anzitutto, nel mentre 
affrontiamo questo esercizio, esso ci aiuta a rimanere fedeli alla logica 
dell’incarnazione. Tale logica, che è inscritta nella rivelazione stessa, ci racconta di un Dio 
che si rende presente nella nostra vita concreta e fa di essa il luogo della salvezza. Inoltre, 
annotare gli accadimenti della nostra vita, ci aiuta a stare nella complessità della vita 
stessa. Essa non è idealisticamente perfetta, ma è insieme bella e faticosa. Anzi, il dolore, 
la difficoltà, le frustrazioni e anche il peccato potrebbero essere il momento di nuove 
chiamate di Dio. Sono occasioni preziose di cambiamento, crescita e conversione. 

Lì il Signore è già all’opera 

Ma il taccuino risulta essere un aiuto importante anche nel momento in cui ci si sofferma a 
riflettere sulle cose annotate. Spesso è utile, infatti, distanziarsi dalla realtà per vederla 
meglio e cogliervi in essa le tracce di qualcosa che va oltre la realtà stessa. È in questo 
secondo passaggio, inoltre, che il taccuino aiuta a ricordare quello che da subito ci ha fatto 



battere il cuore e ci potrebbe far riconoscere, attraverso la Scrittura, una presenza. 
Ricordare per stupirsi dei doni di Dio nascosti in tutte le cose; per accogliere la meraviglia 
di una Parola che ci raggiunge attraverso le strade più impensate, e quindi vivere 
riconoscenti e grati. Ricordare, però, ci aiuta anche a rivedere gli aspetti più bui della 
propria vita: situazioni di peccato, relazioni che non funzionano. Insomma un taccuino per 
imparare a dire con il salmista: «Grandi cose ha fatto il Signore per noi: eravamo pieni di 
gioia» (Sal 125,3). Grazie a questo strumento, infatti, anche la nostra preghiera sarà più 
autentica perché nutrita della vita. 
Questo significa allenarsi a vivere il primato della vita, dove il Signore è già all’opera e lo si 
impara a riconoscere illuminati dalla Parola. Allora matita e taccuino in mano e ... buona 
vita! 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



SLIDE 2         Allegato 2 

    

La paura, l’incredulità e la fuga fanno parte della vita quotidiana e della nostra 

esperienza di fede. Secondo il sociologo Zygmunt Bauman ( 1925 – 2017 ), “ la paura 

più temibile, è la paura più diffusa, sparsa, indistinta, libera, disancorata, fluttuante, 

priva di indirizzo o di una causa chiari. “Paura” è il nome che diamo alle nostra 

incertezza, alla nostra ignoranza, della minaccia e di ciò che c’è da fare – che 

possiamo o non possiamo fare – per arrestarne il cammino o, se questo non è in 

nostro potere, almeno per affrontarla”. 

E continua: “ Per quanto le paure che tormentano i più possano essere 

straordinariamente simili tra loro, si presume che ciascuno di noi vi si opporrà con le 

sole proprie forze, quasi sempre drammaticamente inadeguate. Non si vede quasi 

mai chiaramente in che modo le nostre possibilità di difesa possano guadagnarci dal 

mettere insieme le risorse di tutti e cercare i modi per dare a coloro che soffrono le 

stesse opportunità di sicurezza dalla paura”. 

Z. Bauman, “ Paura liquida”, Laterza, Bari 2008 pp 4/28 

 

Raccontiamo  sul nostro taccuino 

 Quando ho paura ....sono incredulo ... tendo a scappare ...; 

 Un momento in cui ho trovato forza nel sostegno degli altri ( 

familiari, amici, compagni di gruppo, colleghi ... ), davanti 

alle paure che provavo o al vacillare della mia fede. 

 

 

 



SLIDE 2         Allegato 3 

ATTUALITA’ 

Dal libro di d. Armando Matteo “ Tutti muoiono troppo presto” 

Nel nostro mondo occidentale, i progressi della medicina con la conseguente longevità, hanno avuto 

profonde ripercussioni sulle relazioni umane e la paura della morte viene, oggi, esorcizzata da un 

diffuso giovanilismo.  

“ Società postmortale” significa esattamente questo: la morte non parla più e più nessuno ascolta la 

sua parola circa la finitezza e l’irripetibilità delle scelte umane. Al contrario, la cifra che contraddistingue 

il modo ordinario di stare al mondo, soprattutto quello della popolazione adulta, è un giovanilismo 

senza freni e senza regole, inzuppato di narcisismo, cinismo e individualismo. Siamo portatori di un 

vitalismo esagerato, che le dinamiche economiche hanno individuato e promosso quale vero mantra 

della felicità. Bisogna godere. Bisogna godere sempre. Bisogna godere tutto. Lo spazio per pensare 

ad altro e al dopo perde semplicemente consistenza. 

Inoltre, una tale spinta vitale viene proposta e, grazie ai farmaci di ultima generazione e al 

perfezionamento costante delle tecniche chirurgiche, artificialmente prolungata fino ai 70, 80, 90 anni. 

Bisogna sempre essere in forma, sempre atletici, simpatici, pimpanti. Sempre fit! Guai a perdere 

qualcosa, a rinviare qualche piacere, a lasciarsi sfuggire una bella occasione! 

Di fronte a questo scenario, c’è ancora qualcuno che aspetta il paradiso per avere la felicità eterna? 

C’è ancora qualcuno che aspetta l’eternità per avere una vita duratura? C’è insomma ancora 

qualcuno che possa ascoltare, all’interno della sua dinamica esistenziale, l’inedito che la parola della 

resurrezione ha portato con sé ? “ 

 

Il fine vita è una questione che la società non accetta. Morire a 85 anni vuol dire morire giovani. Il libro 

aiuta a interpretare i segni di una società che non sa dare più significato alla vita e alla morte.Le 

implicazioni umane dell’allungamento della vita determinano un ritardare sempre più la riflessione sui 

significati della vita e della sua conclusione. Siamo troppo giovani per morire. Tutto bisogna esplorare, 

anche l’aggiungere un giorno in più alla vita pur di non dover soccombere ad una eventualità certa. 

Raccontiamo 

 Un momento in cui mi sono confrontato con la fragilità, la malattia, il lutto, il 

senso del limite: come l’ho affrontato, i cambiamenti che ha suscitato in me, 

chi o cosa mi ha aiutato ad alimentare la speranza. 

 Un’esperienza comunitaria, della Chiesa locale o del territorio in cui la fede è 

stata fonte di rinascita per le persone o in cui la fragilità e il senso del limite 

sono stati trasformati in punti di forza. 

( Esistono tante esperienze, nelle nostre famiglie o in famiglie di amici, conoscenti, che diventano testimonianze preziose in questo 

senso. Nelle proprie UP, in diocesi, sicuramente potremo trovare qualcuno che accetta di portare la propria testimonianza ) 



 


